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Un operaio su cinque, secondo la Rat, 
dovrà lasciare l'azienda entro l '82 

Il gruppo ha confermato di voler ridurre i posti di lavoro di 28 mila unità - Riunito ieri sera il coordinamento 
sindacale - Stamattina le decisioni - Scioperi e manifestazioni sono già in corso negli stabilimenti più minacciati 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Ogni cinque la
voratori che lo scorso autun
no erano occupati nelle fab
briche di automobili Fiat, 
uno dovrà andarsene entro 
il 1982. Questo è l'obiettivo 
dei dirigenti di corso Marco
ni, il loro « piano » per rim
picciolire ed impoverire uno 
dei più importanti settori in
dustriali del nostro Paese. La 
Fiat ieri lo ha confermato, 
rincarando ulteriormente la 
dose rispetto a quanto aveva 
dichiarato all'inizio della ve
rifica sull'occupazione col 
sindacato. 

Mercoledì, infatti, la Fiat 
aveva detto di voler dimi
nuire di 27-28 mila unità i 
posti di lavoro. Ieri ha pre
cisato di . voler conseguire 
questo drastico taglio occu
pazionale entro i primi mesi 
dell'82 ed ha previsto in se
guito ulteriori cali, per ar
rivare a 33 mila posti in me-
rio. I dipendenti della Fiat-
àuto. che in Italia erano 138 
mila nello scorso autunno, si 
ridurrebbero così a circa 105 
mila. 

Dòpo l'incontro con la Fiat, 
si sonò riuniti ieri sera i de

legati del coordinamento sin
dacale Fiat della FLM, as
sieme ai segretari nazionali 
dei metalmeccanici Sabattini, 
Morese e Lotito. Le decisio
ni saranno rese note stama
ne. Erano in discussione ini
ziative di lotta da proclama
re per tutto il gruppo Fiat. 
Scioperi e manifestazioni del 
resto sono già in corso ne
gli stabilimenti più minac
ciati dalla politica di ridi
mensionamento del grande 
gruppo. 

Ieri erano In programma 
due ore di sciopero in tutte 
le fonderie Fiat dell'area to
rinese, che occupano 4.200 la
voratori. , contro l'annunciata 
chiusura entro 18 mesi del
l'impianto di Mirafiori. La 
partecipazione è stata del 
65.70 per cento nelle fonde
rie di Carmagnola e Crescen-
tino. dell'80 per cento in quel
la di Borgaretto e del 95 per 
cento in quella di Mirafiori: 
risultati di tutto rilievo, poi
ché anche in queste fabbri
che i primi scioperi procla
mati dopo la tormentata ver
tenza d'autunno erano falliti. 
Sempre ieri c*è stato uno scio
pero dei soli impiegati, pie

namente riuscito, alla Teksid-
acciai. il complesso siderur
gico della Fiat dove nei gior
ni scorsi avevano già incro
ciato le braccia migliaia di 
operai contro la minacciata 
sospensione di 500 lavorato
ri a zero ore. 

Il coordinamento Fiat ha 
discusso anche l'eventualità 
di chiedere al ministero del
l'Industria un intervento (non 
una mediazione sostitutiva 
della trattativa torinese) per 
verificare le coerenze della 
politica della Fiat con il « pia
no auto ». Infatti la delibera 
del CIPI sul « piano auto ». 
per determinare gli aiuti pub
blici alle aziende, fa riferi
mento ai volumi produttivi 
del 1973. In quell'anno, la 
Fiat aveva costruito un mi
lione e mezzo di autovetture. 
mentre ora prevede di pro
durne 1.200.000 nell'81 come 
nell'R? e 1.300.000 nel 1083. 

Negli incontri dì ieri, la 
Fiat ha accettato il metodo 
proposto dal sindacato, di ve
rificare i livelli di occuoazio^ 
ne In rapporto ai volumi pro
duttivi. agli incrementi di 
produttività ed all'andamento 
di mercato previsti per i 

prossimi anni. Il responsabile 
della delegazione aziendale, 
dott. Annibaldi. ha presentato 
un conteggio che fa salire 1* 
eccedenza di personale a 33 
mila lavoratori rispetto agli 
occupati dello scorso anno. 

Il dirigente Fiat ha spiega
to che, dei 23 mila lavoratori 
sospesi dallo scorso ottobre, 
non vanno considerati ecce
denti soltanto i 3.700 lavorato
ri del Sud (che tuttavia rien
treranno in fabbrica solo nel-
1*82, con un anno di ritardo 
rispetto a quanto previsto dal
l'accordo). Occorre aggiunger
vi 11 mila lavoratori diven
tati « eccedenti > perché ' la 
Fiat sta conseguendo forti re
cuperi di produttività mentre 
I volumi produttivi rimangono 
fermi. Vi sono, poi, 3.500 ope
rai della Lingotto che diven
teranno eccedenti a causa del 
dimezzamento di questo sta
bilimento. 

Come pensa la Fiat di at
tuare una così pesante ridu
zione degli organici? Annibal
di ha calcolato 4.000 lavorato
ri che dallo scorso autunno 
si sono dimessi dalla Fiat. 
500 che probabilmente si di
metteranno nei prossimi me

si, cinquemila che potranno 
usufruire del prepensionamen
to per un totale di 9.500 posti 
persi. Con altre dimissioni ed 
i pensionamenti che avver
ranno nel 1982, potranno es
sere compensati i posti in me
no del Lingotto ed altre ecce
denze. 

Tirato le somme, restano 
sempre 14 mila lavoratori che 
dovranno essere espulsi. E 
restano soltanto due modi per 
estromettere questi lavoratori: 
le liste di mobilità oppure 1 
licenziamenti. Questa cifra di 
14 mila lavoratori è il risul
tato costante di tutti 1 calcoli 
presentati dalla Fiat. Ed è pu
re il numero dei lavoratori 
che la Fiat voleva licenziare 
lo scorso autunno. Si tratta, 
dunque, chiaramente di un 
« numero politico ». Una quan
tità di lavoratori che la Fiat 
vuole ad ogni costo buttare 
fuori dai cancelli per compie-
re un atto di forza, una emi
na vagante » gettata nella si
tuazione economica e politica. 
che fa il paio con la deci
sione di denunciare l'accordo 
sulla scala mobile. 

Michele Costa 

60 miliardi 
bloccheranno il 
metano algerino? 
ROMA — Per soli 60 miliardi 
11 governo algerino potrebbe 
rimettere In discussione l'ac
cordo per la fornitura del 
metano all'Italia. I miliardi 
sono quelli che occorrono, 
nell'arco di 3 anni, all'Ital-
consult per ultimare In Alge
ria tre stabilimenti di deter
sivi, un finanziamento che 
già nel marzo scorso il CIPI 
ha deliberato. Pandolfi. d'ac
cordo col sindacati, ha sug
gerito che lo stanziamento 
passi attraverso i fondi del 
dipartimento della coopera
zione e sviluppo col paesi del 
Terzo Mondo, ma Colombo 
non è d'accordo. Proprio Ieri 
Lama, Cerniti e Benvenuto 
hanno sollecitato, ancora in 

Questa direzione. Pertini, Spa-
olinl e lo stesso Colombo. Il 

governo di Algeri, che ha sem
pre rispettato i tempi del
l'accordo, ha preavvisato che, 
se la cosa andrà ancora per 
le lunghe, tutto l'affare do
vrà essere rinegoziato. 

O La crisi dell'auto per
mane In tutta la sua gra
vità: i sintomi di. satura
zione dei mercati del paesi 

- capitalistici, i nuovi au
menti dei prezzi del prodotti 
petroliferi, la crescente e 
aggressiva penetrazione dei 

. produttori giapponesi fan
no si che la fase recessiva 
continui e che in tutti i 
Paesi occidentali si sia de
terminata una forte contra
zione della produzione e — 
in misura diversa da Paese 
a Paese — una diminuzione 
dei livelli occupazionali. In 
tale quadro il mercato eu
ropeo si conferma come il 
punto più delicato: è mag
giormente esposto alla pe
netrazione giapponese e 
americana, più numerose 
sono le case produttrici, più 
contraddittori sono gli spe
cifici interessi nazionali, 
manca da parte degli or
gani della CEE qualsiasi 
definizione di strategie a 
livello comunitario. 

II quadro che si è an
dato dellneando conferma 

' dunque l'analisi compiuta 
e la validità delle proposte 
avanzate dai comunisti sia 
nella Conferenza nazionale 
del PCI sulla Fiat del feb
braio '80, sia nella Assem
blea nazionale dei comu
nisti della Fiat 

Per affrontare e superare 
la crisi dell'auto è neces
sario un profondo processo 
di ristrutturazione e di ri-

. qualificazione del settore: 
già oggi, ma ancor di più 
nei prossimi anni, saranno 
in grado di superare l'at
tuale situazione negativa 
quelle aziende e quei Paesi 

. che punteranno sullo svi-
. luppo della ricerca, sulla 

Innovazióne tecnologica, sul 
risparmiò dei consumi ener
getici. sul rìnnoYamento dei 
modelli, sulla maggiore 
competitività dei prodotti. 
su."accordi e collaborazioni 
tra case automobilistiche, in 
primo luogo a livello eu
ropeo. 
f) In tale contesto le dif
ficoltà della Fiat non ap
paiono superate. Lo docu
menta la cifra del lavora
tori dell'industria piemon
tese in cassa integrazione 
(circa 50.000). gran parte 
dei quali in industrie colle
gate alla produzione auto
mobilistica. Le condizioni 
del mercato continuano ad 
essere depresse. L'aumento 
relativo di quote, da parte 
della Fiat è realizzato nel
l'ambito di un mercato com
plessivamente calante. Pe
raltro, la tendenza - della 
Fiat ad accrescere l'Immis
sione sul mercato italiano 
di autovetture prodotte nei 
suoi stabilimenti all'estero 
aggrava la situazione di 
contenimento produttivo in-

Sulla crisi alla f iat documento 
della segreteria nazionale PCI 

La Segreteria del PCI ha esamina
to I risultati del lavori della delega
zione dei gruppi parlamentari comu
nisti guidata dal compagno Edoardo 
Perna, che nel giorni scorsi, sì è 
recata a Torino • ha discusso I vari 

aspetti della situazione della Fiat In 
incontri con II presidente e vicepre
sidente della regione Piemonte, I rap
presentanti della FLM, alcuni consi
gli di fabbrica, I dirigenti dell'Unio
ne Industriale piemontese e della 

Fiat, le organizzazioni artigiane, espo
nenti dell'associazione quadri Interme
di e di quella del giovani Industriali. 
Al termine di tale esame, la segrete
ria del PCI ha approvato II seguente 
documento. 

terno. La strategia del nuovi 
modelli, secondo le previ
sioni della Fiat, non con
sente di prevedere rilanci 
prima dell'83. e per quella 
data la competizione sarà 
certamente, assai forte. Ciò 
comporta il mantenimento 
di una capacità produttiva 

: inutilizzata che non è chiaro 
quando potrà essere piena
mente Impiegata. Infine 11 

• lancio industriale dei nuovi 
modelli richiede flussi di 
cassa che la Fiat non è 
tuttora in grado di alimen
tare con l'autofinanzia
mento. 

D'altra parte un aumento 
di produttività realizzato at
traverso la riduzione del
l'assenteismo e il ridimen
sionamento dell'occupazione 
non basterebbe, comunque, 
a risolvere il problema del
la competitività. La parte 
più seria è ancora da rea

lizzare e può essere conse
guita solo attraverso mo
difiche dell'organizzazione 
della produzione e nuovi 
investimenti. 

I problemi del rilancio 
; ' della produzione , sono duri- • 

qUe molto complessi e tali 
da richiedere un Impegno 
a fondo delle risorse mana
geriali e finanziarie del 
gruppo. Occorre dunque che 
gli obiettivi della ristruttu
razione in atto — peraltro 

: urgente e necessaria — sia
no chiari: 11 rilancio e lo 
sviluppo della produzione, 
al fine di recuperare quote 
di mercato e di garantire 
l'occupazione. Qualora, in-

' vece, nel gruppo dirìgente 
Fiat si accentuassero ten
denze a pure operazioni fi
nanziarie o scelte diverse, 
(con una strategia che si 
illudesse di superare la crisi 
puntando sull'adattamento 

dei livelli produttivi alle 
tendenze" attuali del merca
to) non potrebbero che 
aversi conseguenze negative 
per i lavoratori e 11 Paese. 
Q E' dunque necessario un 
ben.più ampio respiro stra
tegico che punti non al 
ridimensionamento, bensì 
alla espansione delle atti
vità del gruppo Fiat. Ciò è 
possibile soltanto se da 
parte dello Stato verrà at
tuata una politica di pro
grammazione: il piano au
to, il fondo per l'innova
zione tecnologica e altri 
strumenti di sostegno — I 
cui finanziamenti vanno ga-_ 
rantiti non solo alla grande 
impresa, ma anche alle 
aziende dell'Indotto — de
vono diventare operativi al 
più presto ed essere fina
lizzati ad una politica di 
sviluppo, di riqualificazione 
produttiva e di difesa del

l'occupazione. Parte Inte
grante dell'elione di pro
grammazione è anche la 
predisposizione di strumen
ti di gestione e controllo 
del.mercato del lavoro (ri
forma del collocamento. nor
mativa sulla mobilità, for
mazione professionale). In
dispensabili per una cor
retta risoluzione del pro
blemi occupazionali deri
vanti dalla ristrutturazione 
della Fiat. E* necessario 
altresì sollecitare gli altri 
paesi europei e le istitu
zioni comunitarie a - defi
nire al più presto scelte 
concertate e politiche co
muni in grado di conte-

. nere la crescente penetra
zione giapponese. Di pari 
importanza e urgenza è 
adeguare gli strumenti di 
intervento nel commercio 
con l'estero per favorire e 
sostenere le esportazioni. 

d'impresa e intervento dello Stato 
Un attivo Intervento pro-

grammatorio dello Stato è 
peraltro decisivo anche per 
ottenere dalle imprese, in 
primo luogo dalla Fiat, la 
presentazione di piani di 
impresa: è più che mai 
urgente che la Fiat — al 
pari di quanto già fatto 
dall'Alfa Romeo — definisca 
un proprio piano d'impresa 
con la precisa Individua
zione delle risorse proprie, 
degli strumenti e degli 
obiettivi con cui l'azienda 
intende fronteggiare la 
crisi. ^ 
O Contestualmente all'ini
ziativa per il superamento 
della crisi nel settore auto
mobilistico. deve essere ri
lanciata l'iniziativa negli 
altri settori di attività del 
gruppo, in alcuni dei quali 
rischia.di essere definitiva
mente compromessa la pre
senza Fiat nel mercato. Più 
In generale, occorre ria
prire una fase di elabora
zione sui caratteri e gli 

indirizzi della politica indu
striale in Piemonte e nel 
Paese: l'industria automo
bilistica. pur rimanendo 
nel prossimi anni un set
tore importante sia dal 
punto di vista produttivo, 
sia dal punto di vista occu
pazionale, potrà avere una 
qualche espansione, ma li
mitata. Infatti i massicci 
processi di ristrutturazione, 
necessari ad adeguare il 
prodotto al mercato, nel 
breve periodo determine
ranno eccedenza di forza-
lavoro e nel più lungo pe
riodo faranno si che anche 
una eventuale nuova fase 
di espansione dei volumi 
produttivi non comporti sen
sibili incrementi occupazio
nali Occorre, dunque, aprire 
un ampio confronto fra le 
forze politiche e sociali 
per avviare una nuova po
litica di sviluppo industriale 
complessivo. 
0 ET in tale contesto che 
va collocata anche la ve

rifica di fine giugno sullo. 
stato di applicazione del
l'accordo siglato alla Fiat 
nell'ottobre scorso. La Fiat 
si è presentata al confronto 
con le organizzazioni sinda
cali presentando l'esigenza 
di nuove ristrutturazioni e . 
denunciando nuove esube
ranze di personale oltre ai 
23.000 già oggi in cassa Inte
grazione, pur affermando 
(non solo al sindacato, ma 
anche alla delegazione par
lamentare del PCI) che in
tende attenersi al rispetto 

. dell'accordo. 
E* necessario ribadire: che 

occorre applicare tutti I 
singoli punti " dell'accordo, 
garantendo il rientro In fab
brica, entro tempi definiti, 
di almeno una quota degli 
oltre 20.000 lavoratori In 
cassa Integrazione, con par
ticolare riferimento a quelli 
occupati negli stabilimenti 
del Sud; che la mobilità 
estema deve riguardare i 
lavoratori che risultavano 

in eccedenza con l'accordo 
di ottobre, meno quelli che 
in questi mesi si sono di
messi o sono andati in pre
pensionamento; che per le 
altre eccedenze che deri
vano dalle nuove ristruttu
razioni (Lingotto, Fonderie 
Mirafiori, ecc.) occorrono 
misure e strumenti da con
cordare tra azienda e sin
dacato, con l'obiettivo di 
riassorbire in fabbrica entro 
tempi certi tali lavoratori. 
Particolare Importanza as
sume l'applicazione dell'ac
cordo nella parte relativa 
alla mobilità esterna inter
aziendale che deve essere 
garantita e contrattata da 
posto di lavoro a posto di 
lavoro. 

Tale corretta applicazio
ne della mobilità richiede, 
insieme all'impegno di tutte 
le organizzazioni del movi
mento operaio, una con
creta assunzione di respon
sabilità oltre che da parte 
della Fiat, anche da parte 

dell'Unione Industriale di 
Torino e delle associazioni 
imprenditoriali di categoria. 

Il PCI ritiene che l'appli
cazione dell'accordo di ot
tobre sia una scadenza ine
ludibile e ritiene necessario 
che il Governo intervenga 
per garantirne il rigoroso 
rispetto e per correlare a 
obiettivi di sviluppo, di 
riqualificazione produttiva 
e di difesa dell'occupazione 
l'erogazione alla Fiat dei 
finanziamenti del plano 
auto e degli altri strumenti 
legislativi --
(^ L'insieme degli obiettivi 
sopraindicati devono diven
tare patrimonio di mobili
tazione e di Iniziativa del 
lavoratori della Fiat e del
le altre aziende del settore. 
In questi mesi l'Iniziativa 
in fabbrica ha conosciuto 
momenti di difficoltà., La 

-, messa in cassa integrazione 
v; di 23.000 lavoratori (tra cui 
': molti attivisti politici e sin

dacali). lo stillicidio dei 
licenziamenti individuali, 
un atteggiamento oppres
sivo delle direzioni degli 
stabilimenti (insieme ad 
alcune Inaccettabili inizia
tive della magistratura), 
l'azione aziendale di revi
sione unilaterale delle con
dizioni di lavoro contrattate 
nel passato: tutto ciò ha 
indebolito il movimento sin
dacale e il rapporto tra 
delegati, consigli di fab
brica e lavoratori. Tuttavia 
in questi mesi non sono 
mancate significative lotte 
di officina e di stabilimento 
e la stessa ultima manife
stazione del lavoratori in 
cassa integrazione ha con
fermato la volontà dei lavo
ratori Fiat di lottare per 
lo sviluppo dell'azienda e 
per la difesa dell'occupa
zione. Da tali esperienze 
positive occorre muovere 
per recuperare una Inizia
tiva di massa, basata anche 
su un rapporto più demo
cratico tra U sindacato e 
l'insieme dei " lavoratori 
(operai, impiegati, tecnici. 
quadri). 

Le proposte avanzate, con 
la riapertura della vertenza 
aziendale, sui temi della 
organizzazione del lavoro. 
della produttività, aziendale 

- e del salario devono diven
tare occasione di confron
to. di discussione e di lotta 
in ogni officina, in ogni 
reparto, in ogni stabili-

. mento, recuperando anche 
un rapporto con tutti gli 
operai e gli impiegati e an
che con quei lavoratori, 
quadri e capi, che hanno 
partecipato in ottobre alla 
e marcia silenziosa» e che 
sono oggi coscienti dei peri
coli che tutti corrono se le 
difficoltà aziendali si ag
gravano ulteriormente. 

La Federmeccanica 
insiste per lo scontro: 
«Le riduzioni d'orario 
bisogna guadagnarsele» 

ROMA — L'obiettivo è di 
mettere le briglia a) sindaca
to, costi quel che costi. Due 
giorni dopo il clamoroso ri
fiuto di applicare le riduzio* 
ni d'orario previste dal con
tratto di lavoro, la Feder
meccanica ha lanciato un 
nuovo messaggio di scontro, 
ieri. In occasione della pre
sentazione alla stampa del 
convegno di lunedi a Firenze 
su «lavoro e tecnologia nel
l'industria metalmeccanica ». 
Sul tavolo i giornali aperti 
sui titoli dedicati alla dichia
razione dell'avvocato Agnelli 
sull'« inevitabilità » della di
sdetta dell'accordo sulla sca
la mobile. 

L'esordio di Mortillaro e O-
livieri. rispettivamente diret
tore e vice della Federmec
canica, è stato da padroni del 
tondino. Hanno sostenuto che, 
certo, si possono fare inve
stimenti. innovare le struttu
re produttive e cambiare 1' 
organizzazione del lavoro, ma 
solò a condizione che ci sia 
ineho conflittualità, si accct-
ti la riduzione dell'occupazio
ne a parità di prodotto, non 
si facciano storie sulla de
marcazione tra lavoro specia
lizzato e attività banali e, so
prattutto. non si meni scanda
lo sulla destinazione al pro
fitti dei margini di produttivi
tà. Che è come dire, la resa 
del sindacato. 

La Federmeccanica — ha 
detto senza mezzi termini 
Mortillaro ~ pone il proble
ma di un € nuovo modo di 
essere del sindacato di fron
te alle tematiche delle rela
zioni industriali». Per rag
giungere questo fine, tutti i 
mezzi sono buoni, compresa 
la scelta unilaterale di non 
applicare, alla scadenza • con
cordata del 1. luglio, la ridu
zione di 40 ore annue di lavo
ro. «Le riduzioni — ha soste
nuto il direttore della Feder
meccanica — si debbono gua
dagnare ». -

Ma — è stato chiesto — 
con scelte di scontro come 
quelle dell'orario e della sca
la^ mobile, non è forse la Fei 
dermeccanìcà a drammatizza
re le relazioni industriali, re
cuperando la guida di quello 
schieramento oltranzista scon
fìtto proprio nell'ultima stagio
ne contrattuale? I toni, a que
sto punto, sono diventati più 
moderati. Mortillaro ha dovu
to difendersi sdrammatizzan
do. La rottura sull'orario? 
«E* nella logica del conflitto 
di interessi che prima o poi 
debbono necessariamente ri
comporsi ». La disdetta del
l'accordo sulla contingenza? 
«E' uno strumento che i sin
dacati utilizzano normalmente. 
Una volta tanto tocca a noi. 
E poi, nessuno pensa di abo
lire il meccanismo di indiciz
zazione. ma di correggere gli 
effetti perversi del punto uni
co ». I contrasti interni? « Non 
d sono, fra noi. falchi e co
lombe, semmai qualche dif
ferenza di valutazione sulla 
tattica da seguire». 

Ma anche queste risposte di
cono che si punta ad appro
fittare delle difficoltà attuali 
del sindacato per piegare a 
proprio favore i rapporti di 
forza. La sequela di atti cla
morosi di scontro sociale rap
presenta, così, un sepnale 
tutto politico. Su questo Mor
tillaro è stato più che esplici
to. "Le questioni che influisco
no sul costo del lavoro (scala 
mobile, struttura del salario, 
orario, mobilità, fisco, tecno
logie) e non possono — ha det-

* to — essere lasciate alla li
bera contrattazione delle par
ti sociali: devono essere af
frontate in un quadro globale 
di governo dell'economia ». 
Quasi un avvertimento a Spa
dolini. 

p. C. 

Il 26 a Roma manifestazione 
nazionale dei telefonici Sip 

ROMA — Una manifestazio
ne nazionale degli oltre set
tantatremila lavoratori della 
Sip. da sei mesi senza con
ti-atto. tenterà di sbloccare il 
prossimo 26 giugno a Roma 
la vertenza con la Sip e la 
Intersind. Dopo una continua 
altalena di incontri, vertici e 
riunioni ristrette le organiz
zazioni sindacali dei telefonici 
si sono trovati di fronte una 
lunga serie di e no » da parte 
della direzione aziendale su 
quasi tutti i punti qualifican
ti della piattaforma contrat
tuale. Tanto che si è arrivati 
alla rottura. Ma non solo; 
addirittura mentre in una riu
nione separata le organizza
zioni sindacali e la Sip erano 
riuscite ad accordarsi sullo 
spinoso nodo deli'orariu di la
voro. in particolar modo per 
i turnisti, l'atteggiamento in
transigente della Intersind fa
ceva <t riazzerare » le posizio
ni fino allora faticosamente 
raggiunte. Anche sul tema de
gli aumenti la posizione della 
Sip-Intersind è andata al di 
sotto dello stesso recupero del 

•potere di acquisto dei salari 
nel triennio (81-83) del nuovo 
contratto. .... 

In parole povere, secondo 
stime della FU, i lavoratori 
della Sip avrebbero dovuto 
perdere all'incirca un cinque 
per cento di potere di acqui
sto a fronte di una inflazione. 
sempre nel triennio, del 36 
per cento considerando, inol
tre, che la copertura - degli 
scatti di contingenza potrà 
essere solo del 60 per cento 
del salario. 

Sullo stesso problema della 
ristrutturazione aziendale le 
organizzazioni sindacali han
no incontrato in questi mesi 

di trattativa solo delle va
ghe ed ambigue promesse 
che hanno dato spazio alla 
ala più « dura » della Sip-
Intersind la quale punta, sen
za troppi infingimenti, ad uno 
scontro frontale con il sinda
cato. 

Questo atteggiamento — de
nunciala Flt — prelude alla 
vera e propria subordinazio
ne del gruppo dirigente Sip 
alle scelte aelle multinaziona
li e dello stesso ministero del
le Poste e Telecomunicazioni 
per dare spazio alla priva
tizzazione di molti servizi (ba
sti pensare alle molteplici uti
lizzazioni che in questo cam
po può offrire un satellite). 
e La Sip. proprio per la sua 
struttura fortemente presente 
5ul territorio nazionale — di
cono i dirigenti Flt — potreb
be essere in grado di "ri
convertirsi" senza troppi pro
blemi- Tutto questo, però. 
sembra poco probabile che 
possa avvenire con questo ti
po di gruppo dirigente. Basti 
pensare infatti che nella com
missione che studia l'applica
zione delle nuove tecnologie 
ben cinque membri su sette 
sono dichiaratamente contro 
questa trasformazione». 
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Dal. 1 al 28-6 a 15.000 
Dal 2 al 16-8 a 17.000 
Oai 17 ai 31-8 » 17.000 
Dal 1 al 30-9 a • 15.000 
Sconti par bambini** agavolatieni 
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Il partito del cambiamento (e-
ditoriale di Enrico Berlinguer) 

Le difficoltà della De e le pos
sibilità della sinistra (di Gior
gio Napolitano) 

Crisi democristiana,. caso Calvi 
e vicenda P2: Il meccanismo 
che si è rotto (articoli di Lina 
Tamburrino, Giuseppe Chiaran-
te e Massimo Ghiara) 

Elezioni / A Bari la De difende 
una stanca routine di potere 
(di Massimo D'Alema); Il pro
getto di una nuova Genova (di 
Luigi Castagnola) 

Inchiesta / La tragedia di Ver
micaio: L'orrore, il coraggio, 
la vergogna (articoli di Alber
to Abruzzese, Paolo Franchi, 
Luigi Pestalozza) 

Ora Mitterrand può realizzare : 
la sua politica (una corrispon
denza da Parigi di Augusto ' 
Pancaldi) 

La battaglia del Ponp per ri
diventare forza di governo (ar
ticoli di Francesco M. Cataluc-
cio, Adriano Guerra, Mauro 
Martini e il primo capitolo del
le tesi per il . IX Congresso) 

Uno spartiacque nella storia 
post-rìvolnzionaria (di Giusep
pe Boffa) . 

Totip, felici ^ I I H 
Visto che giochiamo tutti per vincere, 

scegliamo il gioco che ci dà più probabilità. 
Al Totip, per esempio, vincere è più facile 
perché oltre al 12 e alTll 

paga anche il 10. 
^. ^ . E paga subito. 

'"Vy-SX-V^ 

^ ' Ì$ fe5^r3?J^ 

;?> 

> \ 

. * * * rx&^̂ >»A.̂ »&&«£H&*̂ ->&~' jtìK~ 

E al Totip si gioca tutto Tanno, anche 
d'estate, e quindi si hanno 52 occasioni 
per vincere. Non vi sembra il 

momento buono per 
giocare al Totip? 


